Pensieri domenicali Domenica delle Palme anno A

Si inizia la grande settimana santa, dove noi cristiani celebriamo l’evento centrale della nostra fede.

Credere a Cristo che muore e risorge per me, significa credere che il modo con cui il Signore ha vissuto, come lui è morto ed è tornato in vita, possiede valore e significato la vita di ogni uomo.

1)Mai

“Se tutti si scandalizzeranno di te, io non mi scandalizzerò mai” (Mt 26,33)

Durante la Passione nessuno è fedele, da Pietro a Giuda, da Pilato pauroso alla folla che persuasa dai capi e i sacerdoti, libera un omicida (Mt 27,20).

L’unica persona fedele, che “mai” tradisce la sua missione per un solo istante è Gesù!

Il vecchio film “007 mai dire mai”, vale per noi battezzati, ogni volta che vogliamo fare le cose senza Gesù: è lui il sì di Dio!

2)La bestemmia

Il sommo sacerdote disse a Gesù: “Ti scongiuro per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio”. Gesù disse: “Tu l’hai detto!” Il sommo sacerdote disse: “ha bestemmiato!” (Mt 27,65). Già al battesimo la voce di Dio Padre aveva detto di Gesù: “Questi è il mio figlio diletto!” (Mt 3,17), confermata nel trasfigurazione: “Questi è il mio figlio diletto, ascoltatelo!” (Mt 17,5). La conferma della notizia stupenda che Gesù di Nazaret non è solo il falegname, figlio di Maria ma è veramente il Figlio di Dio, è definita “bestemmia” dal sommo sacerdote Caifa. Questa accusa fa perdere a Gesù ogni dignità, è reo di morte, “gli sputarono in faccia e lo percossero” (Mt 26,67). Davanti a Gesù occorre l’umiltà di non pretendere di saper tutto. Per chi ha il cuore indurito, anche la più grande notizia della storia (un Dio che si fa uomo, per amore!), diventa una bestemmia: scenda ora dalla croce e crederemo in lui; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio!”.
Occorre lo stupore del centurione romano (dunque pagano!) che  dopo la morte in croce afferma: “Davvero costui era Figlio di Dio!” (Mt 27,54).

3)Abbandonato?

Gesù gridò a gran voce: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? (Mt 27,46).

Sono le ultime parole di Gesù, secondo l’evangelista Matteo, prima di morire, addirittura riportate nella lingua aramaica (Elì, Elì, lemà sabactani) e poi tradotte in lingua corrente.

Si tratta di una citazione del Salmo 22, è la preghiera dell’abbandonato da Dio? Di certo si può affermare che Gesù muore pregando, e questo è molto prezioso!

Gesù in quanto vero uomo, soffre l’abbandono di tutti, ma il Salmo 22 alla fine si apre alla speranza dopo la morte: “Io vivrò per lui (Dio), lo servirà la mia discendenza”.

Gesù muore pregando il Salmo 22, che è sì la preghiera dell’abbandonato, ma che si apre anche alla speranza.

Nella morte di Gesù è già annunciata la sua resurrezione: dopo la morte il velo del tempio si squarcia (l’incontro con Dio ormai è aperto ad ogni uomo, le rocce si spezzano (sono il segno del nostro cuore indurito?), i sepolcri si aprono e molti corpi risuscitano. Tutto sembra completamente buio, in realtà vi sono già alcune piccole luce di resurrezione: Gesù non è stato abbandonato, lui sarà testimone che veramente “l’amore è più forte della morte”, più forte di qualsiasi grande pietra  rotolata davanti al nostro cuore.
